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Lafede è obbedienza alla Parola
del nostro Dio, Signore, Crea-
tore, Padre, nella quale è posto

il nostro presente e futuro di vita eterna. La
Parola alla quale si deve obbedienza non è
immaginata e neanche pensata dall’uomo.
Essa è stata scri8a, codificata, affidata prima
alla pietra e poi ai rotoli del testo sacro, che
è la Scri8ura Santa. Poiché la Parola è stata
data nello Spirito Santo, nello Spirito Santo
essa va le8a, compresa e anche messa in pra-
tica. Se ci si separa dallo Spirito del Signore
la Parola di Dio subito viene trasformata in
parola umana e di conseguenza in menzo-
gna e falsità. Oggi è proprio questo il peri-
colo che incombe sulla Parola del nostro Dio:
essere rido8a a fiaba, genere le8erario, un
mito della nostra preistoria, un residuo,
giunto fino a noi, di modi antiquati di ve-
dere l’uomo. Poiché parola umana, di essa ci
si può disfare. Ma se ci si disfà della Parola,
inelu8abilmente ci si libererà anche di ogni
contenuto di essa.

La Parola di Dio ci dice che è Cristo Gesù
il solo nome nel quale è stabilito che pos-
siamo essere salvati. Se è solo Cristo Gesù,
non ce ne sono altri. Altre parole non pos-
sono affermare cose contrarie. Se noi di-
ciamo che ogni Libro Sacro è uguale al
Vangelo o al Nostro Testo Sacro che com-
prende sia l’Antico che il Nuovo Testamento
in ogni sua parola, verse8o, pericope, capi-
tolo, libro, dalla Genesi all’Apocalisse, è evi-
dente che Cristo Gesù non è più il solo nome
nel quale è stabilito che possiamo essere sal-
vati. Di conseguenza Gesù non è più la gra-
zia, la verità, la giustizia, la pace, la carità del

Padre per l’intera umanità. Ma se Cristo non
è più necessario alla salvezza, neanche la
Chiesa è necessaria. Non sono più necessari
i sacramenti e si può anche fare a meno della
missione evangelizzatrice tra le genti. Nean-
che la formazione cristiana è più necessaria.
Ogni via è buona per raggiungere la sal-
vezza. Se poi si aggiunge che il Paradiso è
dato a tu8i, indipendentemente dall’obbe-
dienza alla Parola di Dio e di Cristo Gesù,
tu8a la sana morale e la sana do8rina di-
ventano inutili in un istante. Sempre la vera
fede viene rasa al suolo dagli uomini che ap-
partengono al mondo della fede. Il nemico
della fede abiterà sempre nella casa della
fede. Nessun estraneo ha il potere di di-
struggere la fede.

Gli Apostoli chiedono a Gesù di accrescere
la loro fede. Gesù risponde che non c’è biso-
gno che la fede venga accresciuta. Alla Pa-
rola della fede si deve solo obbedienza. Più
si obbedisce e più la fede cresce nel cuore,
nella mente, nell’anima, nello spirito, in tu8o
l’uomo. Più si obbedisce e più si diviene con
Cristo una cosa sola, una sola vita. Lo Spi-
rito Santo anche Lui cresce in noi per la no-
stra obbedienza alla Parola e sarà Lui a
condurci di fede in fede, di verità in verità, di
intelligenza in intelligenza. Da dove inizia il
nostro cammino nella fede? Dalla perfe8a e
ininterro8a obbedienza ai Comandamenti.
Senza questa obbedienza si edifica sul nulla.
Si costruisce sulla sabbia. Madre di Dio,
vieni in nostro aiuto. Insegnaci ad obbedire
ad ogni Parola che è uscita dalla bocca del
tuo Figlio Gesù, senza mai dubitare.

Mons. Costantino Di Bruno

Accresci in noi la fede!Lacrisi economica che si è avuta
sin dal 2006 è di fa8o una crisi
che non è stata solo econo-

mica, ma sociale e morale. Una crisi che, an-
cora oggi, è in costante evoluzione e ha
creato e continua a creare conseguenze
molto difficili da decifrare. Proprio perché
l’economia ha vasti riverberi, anche Papa
Francesco ha voluto predisporre per Marzo
2020 ad Assisi un grande evento dal titolo
“Economy of Francesco”, dove sono stati in-
vitati i giovani economisti a ripensare l’eco-
nomia.

In questo solco, si può leggere il saggio di
d. Nicola Rotundo, “Bene comune tra etica
universale e morale sociale” (Editoriale Pro-
ge8o 2000, Cosenza 2018). Un saggio che si
concentra sulla vera genesi della crisi, ov-
vero sulla causa profonda che l’ha generata,
senza perdersi in confusi tecnicismi econo-
mici.

Il volume è diviso in tre parti: la prima si
concentra sul conce8o di legge naturale di-
stinguendola dal diri8o naturale; la seconda
spiega il legame tra l’economia e il corre8o
conce8o di bene comune; mentre quella
conclusiva offre una riflessione sul fonda-
mentale ruolo educativo della famiglia.

La vera novità del testo consiste nel rile-
vare che la crisi economica è la conseguenza

dire8a di un determinato a8eggiamento
umano, ovvero l’aver allontanato lo
sguardo da Dio. Senza troppi giri di parole,
si fa notare che l’aver annullato qualsiasi
considerazione sulla liceità morale di alcuni
a8eggiamenti nel campo economico e fi-
nanziario ha prodo8o l’inevitabile crisi.

Il testo, prefato da Mons. Costantino Di
Bruno, è l’occasione per prendere coscienza
di una verità che non può essere più taciuta:
solo il timore del Signore e l’osservanza dei
suoi Comandamenti induce l’uomo a co-
struire sulla roccia il proprio futuro. Altri-
menti, se l’uomo estrome8e Dio dalla
dimensione personale, economica e sociale,
costruirà un castello di sabbia destinato a
cadere alla prima incertezza.

Si possono scrivere i più precisi e interes-
santi de8ami economici, i saggi più illumi-
nati in tema di finanza, possiamo finanche
de8are leggi che obbligano ad azioni con-
crete, ma tu8o rimarrà carta straccia finché
la legge eterna non diventerà legge interna.

Nell’interessante testo non mancano rife-
rimenti al buon imprenditore, al vero senso
di “economia” (oiko-nomia, di aristotelica
memoria), di costruzione sapiente del pro-
prio lavoro con la dedizione necessaria, ecc.
Infine, un richiamo ad “umanizzare” l’eco-
nomia. È convinzione dell’Autore che essa
dev’essere impregnata di carità, pietà, com-
passione, elemosina… in altre parole ri-
chiama l’essenza della “morale economica”.

È sul piano antropologico che bisogna ri-
cercare le ragioni della crisi, tu8o il resto è
secondario. Per “ricomporre i pezzi di un
uomo a pezzi” è necessario partire, quindi,
dalla coscienza, non dal portafoglio.

Insomma, un libro interessante per la
chiarezza espositiva e per il facile linguag-
gio alla portata di tu8i.
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Non perderà la sua ricompensa
(VI DOPO ILMARTIRIODI S. GIOVANNI – ANNOC)

IL GIORNO
DEL SIGNORE
RITO AMBROSIANO

Quella andò e fece come aveva de/o Elia
(1Re 17,6-16)
La nascita della fede in un cuore è puris-
simo dono del Signore. Questo dono è dato
a chi è umile, puro di cuore, semplice. La
vedova di Sarepta, presso cui è mandato
Elia perché da lei riceva assistenza a motivo
della lunga carestia, è donna umile, sem-
plice, dal cuore puro. Lei acce8a la sua
estrema povertà senza ribellarsi, senza mor-
morare, senza lamentarsi, senza accusare né
Dio e né gli uomini. Ella è pronta per an-
dare incontro alla morte insieme al figlio
suo. A questa donna giunge da parte del
profeta una richiesta con una promessa: Tu
fai quanto ti ho de8o, perché ti assicuro che
il pugno della farina non si esaurirà e nean-
che l’olio verrà meno, finché il Signore non
avrà fa8o piovere sulla terra. La donna ob-
bedisce. Dona al profeta quanto chiesto. La
sua parola si compie. Né la farina e né l’olio
sono venuti meno. Questi prodigi opera lo
Spirito Santo quando trova cuori semplici e
umili che sanno ascoltare la Parola del pro-
feta.

La vostra condo/a sia senza avarizia
(Eb 13,1-8)
Quando un uomo si me8e in cammino per
andare da un luogo ad un altro, non porta
la sua casa sulle spalle né si trascina dietro
con dei buoi le sue proprietà. Ha con sé lo
stre8o necessario. Quanto gli serve oggi per
vivere. Così deve essere per ogni discepolo
di Gesù. Lui sta compiendo il viaggio che
dalla terra dovrà condurlo nei cieli beati. Se
vuole arrivare fino alla casa di Dio, dovrà
spogliarsi di molte cose, altrimenti sarà
soffocato dai beni della terra e finirà nelle
tenebre eterne. Accumulare le cose non

serve a chi viaggia verso il cielo. Le cose
vanno usate per quello che servono oggi. Il
di più di quanto si possiede va dato a chi
non ha nulla. Solo chi cammina veramente
verso le dimore eterne potrà vivere la legge
della carità, dell’amore, dell’elemosina,
della benedicenza, dell’accoglienza, del di-
stacco dalle cose della terra, della vera po-
vertà in spirito. Chi non cammina, dalle
cose sarà sempre soffocato.

Chi accoglie un profeta perché è un pro-
feta (Mt 10,40-42)
La vita dei discepoli di Gesù è fa8a di co-
munione spirituale e reale. Sempre ci si
deve ricordare che il dono è essenza, so-
stanza, vita. Senza dono c’è solo egoismo e
morte. Tu8o però dovrà essere visto nella
prospe8iva della beata eternità. Il Signore
manda i suoi profeti nel mondo, affidandoli
alla compassione e alla carità degli uomini.
Quale sarà la ricompensa di chi accoglie un
profeta? La stessa del profeta. Loro donano
un bene materiale al profeta e il Signore
darà loro la vita eterna. Il profeta non riceve
da Dio doni materiali. Riceve in dono la vita
eterna. Chi lo aiuta nel suo ministero anche
con un pezzo di pane, avrà la stessa ricom-
pensa. Questa legge vale anche per il disce-
polo di Gesù, che nel mondo deve
testimoniare la bellezza del Vangelo. Chi gli
dona anche un solo bicchiere di acqua, non
perderà la sua ricompensa. Riceverà anche
lui in dono la vita eterna, riservata ai veri
discepoli del Signore. Al profeta l’obbligo di
essere vero profeta del suo Signore e anche
il giusto, il piccolo deve fare di tu8o per es-
sere vero discepolo di Gesù.

a cura del teologo,
Mons. Costantino Di Bruno

«IL MIO DESIDERIO È CHE VI SENTIATE INCORAGGIATI»
Riflessioni alla luce della “Le/era ai Sacerdoti” di S.S. Francesco (4.8.2019)

Inoccasione del 160° Anniversario
della morte del Santo Curato
d’Ars, proposto da Pio XI come

patrono di tu8i i Parroci, il Santo Padre ha
inviato ai Sacerdoti una Le8era molto bella,
che vale la pena meditare personalmente
con grande cura. In questa sede è possibile
indicare solo qualche spunto di riflessione
e dare una chiave di le8ura immediata.

La Le8era ha un cara8ere pre8amente
esortativo. In essa il Papa manifesta la sua
vicinanza paterna a ciascun Sacerdote,
nella consapevolezza che oggi viviamo
tempi difficili, di purificazione, in cui anche
i Sacerdoti innocenti «si sentono ridicoliz-
zati e “colpevolizzati” a causa di crimini
che non hanno commesso» (Le8era), nono-
stante lavorino “in trincea”, con sapienza e
silenziosamente, donando la loro vita a Cri-
sto per la salvezza dei fedeli.

La tentazione dello scoraggiamento è
sempre alle porte, anche perché il mondo
della comunicazione di massa me8e in evi-
denza il marcio e oscura le numerose testi-
monianze di sapore squisitamente
evangelico. Scoraggiarsi e abbandonare il
campo di ba8aglia è però un a8eggiamento
anticristiano e va perciò allontanato con
fortezza di Spirito Santo.

Al fine di «mantenere il cuore corag-
gioso», è necessario curare la vita spirituale,
non isolarsi, camminare insieme al proprio
Vescovo e ai confratelli, nutrire a8eggia-
menti che incrementano la fiducia in Dio e
nella sua onnipotenza creatrice.

Il legame con Gesù va custodito, rima-
nendo sempre innestati nella sua volontà,
che va cercata quotidianamente nella pre-
ghiera e nella Liturgia, nella meditazione
quotidiana della Parola di Dio e «avendo
un fratello Sacerdote con cui parlare, con-
frontarsi, discutere e discernere in piena fi-

ducia e trasparenza il proprio cammino.
[…] Questi è un aiuto insostituibile per vi-
vere il ministero facendo la volontà del
Padre» (ivi).

Il legame con i fedeli è necessario per non
chiudersi alla missione che è parte essen-
ziale della vita sacerdotale. I fedeli vanno
amati nel Signore. Di loro bisogna pren-
dersi cura, facendosi vicini alle loro soffe-
renze e ai loro drammi, sapendo che questo
a8eggiamento paterno è al tempo stesso
antidoto contro l’apatia, l’individualismo e
il conseguente isolamento che lentamente
uccidono il Sacerdozio.

Il senso di gratitudine verso Colui che ci
ha chiamati e continua a sostenerci con la
sua grazia non deve mai mancare. Essa «è
arma potente» per non cadere in crisi.

La tristezza che «paralizza il coraggio di
proseguire nel lavoro, nella preghiera, ci
rende antipatici i nostri vicini» (ivi) va al-
lontanata con la preghiera incessante poi-
ché è il peggiore dei nemici della vita
spirituale.

Della sofferenza non bisogna avere
paura. Essa va considerata «un’esperienza
fondante che allontana la frustrazione e il
disincanto» (cf. ivi). Di essa non si può par-
lare per teorizzazioni astruse. Piu8osto bi-
sogna accoglierla nella propria esistenza e
viverla con fede, consapevoli che anche
grazie ad essa «il Signore ci trasforma e ci
configura di più a Lui» (cf. ivi.).

Infine è quanto mai necessario invocare
la Vergine Maria, recitando spesso il Ma-
gnificat, cantico di lode «capace di aprire lo
sguardo al futuro e restituire speranza al
presente» (ivi). Custodito dall’amore pre-
muroso della Madre celeste ogni Sacerdote
potrà vivere in pienezza il suo ministero.

Sac. Lucio Bellantoni


